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• - ♦ ,'• ' v • , ' » « r- j « ' , *« t , 

Magnificat Anima mea Dominurn’/ 


i Onfidera quanto diverfamente Iddio magnifichi l’Uo- 

■ mo, e F Uomo magnifichi Iddio . Iddio magnifica.. 

I’ Uomo con farlo grande ; Quid ett Homo , quia ma- 
gnifica s carni dille Giobbe 7. 17. H dille magnifica s , non dille 
m agiti ficaftt , perchè fe rimiri Iddio fecondo fe , da tal’ atto non 
reità mai ; fempré magnifica l’ Uomo , mentre non pago dover- 
lo già fatto grande nella Natura , ftà fempre difpolto a farlo 
incelfantemente maggiore nella Grazia, e maffimo nella Gloria. 
L’Uomo all’incontro magnifica Iddio con impiccolirli dinanzi a 
lui , tanto più , quanto più da lui fi vede ingrandire , con umi- 
liarli , con vilipenderfi , e con rifondere tutti in Dio que’ favo- 
ri y che da lui riportò sì cortefemente . Magnificalo cum tn lau- 
de ; non me y ma e uni. Pf. 68. 31. E quello è ciò, che intcfe 
fare la Vergine in primo luogo. Conciofiachè udendoli ella da 
Elifaberta celebrare altamente in quelle parole: Beata , qua cre- 
detti , qnontam perfic tentar ea , qua ditta flint tibt a Domino , non 
le negò le grandezze a fe conferite , ficcome quella , che nè po- 
lca- negargliele, nè dovea. Non potea , perchè l’umiltà non fà 
cieca F Anima a’ doni , di cui fia ricca : non dovea , perchè ef- 
fendo la Vergine eletta a teftificare quei gran Mifterj , che fi 
opererebbono in ella , tanto farebbe fiato il diflìmularli in ogni 
occorrenza , quanto tradirli . Che fece dunque ? Proteftò , che 
nell’ opere fatte in lei, Dio folo doveva npùtarfi grande, Dio 
ConfelTarfi , mentre tutte al pari venivano da lui folo . Magni- 
ficat Anima mea Domtnum . 

E tu quindi impara , quanto £ torto ti lagni qualora dici , 
Che non fai ciò. che fare a gloria di Dio. Eccotelo qui detto in 
breve : Humilta ntaldè fpiritum tuunt . Eccl. 7. 19. Deprimi più 
che puoi te medefimo al fuo cofpetto } penetra intimamente^ , 
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che tu da te niente fei , niente fai , niente puoi di buono : dì , 
che fe niente hai che vaglia , tutto è da lui : e con ciò fubito 
tu gli darai quella gloria, che nonio fk crefcere in fe, ma in te_j 
Hello . Iddio non può crefcere in sè , perchè la fua grandezza-, 
non ha mifure. Magnitudini s eius non efi finis . PC 144. 3. Può 
ben crefcere in te fino ad ogni fegno , perchè a proporzione di 
quella bada liima , che hai tu di te nelle grazie , che Dio ti 

faccia, crefce in te la ftima di Dio . 

Vero è, che non paga la Vergine di magnificare Dio fomma- 
mente in fe lidia , lo magnificò fommamence negli altri ancora} 
mentre quel Dio , che prima dell’ Incarnazione non era noto più 
che ad un’angolo della terra: Notus in Jnd c a Deus } dopo T In- 
carnazione divenne in breve notiffimo all’ Univerfo . Magnifica - 
tus ejl Dominus , quoniam habita<vit in excelfo , cioè , quoniam pe- 
pendit in Ugno , come fpiega Ugone , Impleniit Syon iudicio , & 
lufiitia , cioè iudicio in Pralatis , ìuftitia in fubditis . IC 3 3. y. 

- E pollo ciò ben potea dire la Vergine : Magnificat Anima mea 

Dominum , mentre ella fù , che diede a Dio quella Carne , iiu 
virtù di cui dovea tanto più rimanere magnificato a’ futuri Se- 
coli . E pur v’ è di più : Perchè la Vergine non folo magnificò 
Dio in le ftefia , come fi dicea , non folo magnificò Dio negli 
altri, ma fui quafi per dire, che lo magnificò fino in lui mede- 
fimo, conciofiachè prima dell’ Incarnazione operata in erta, Dio 
era fiato Dio , non fi può negare . Ma di chi ? degli Uomini 
fidamente: Dèus Abraham , Deus Ifaac , dr Deus Jacob ; Ma dipoi 
Dio diventò Dio fin d’ un Dio : Deus Dei , mentre diventò Dio 
di Crifto . E così tu vedi , che Crifto difse chiaramente full’ ul- 
timo dalla Croce : Deus , Deus meus , quare me dereliquijli ? Non 
fù contento dir Deus , ma volle di più aggiungere Deus meus , 
perchè fi feorgefie , che l’ invocava non folo qual Dio univerfa- 
le degli altri , ma come proprio . E fi poteva divifare magnifi- 
camcnto maggior di quello ? E pure Dio confeguì quello dalla 
Vergine. Rallegrati con elio lei della forte, che le toccò fopra 
d’ogni pura Creatura} ma più rallegrati, che fopra d’ogni pu- 
ra Creatura ella fa pelle poi corrifpondere alla fua forte . 

1 Confiderà come in prova di perfetta corrifpondenza , non 
diffe la Vergine di magnificare Dio colla lingua ( come ella ave- 
rebbe giuftamente per altro potuto dire ) dille di magnificarlo 

coll’ 
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coll'Anima : 'Magnificat Anima, mea Dominum ; e ciò perchè troppo 
fenza paragone era più quello , che la Vergine dava di Gloria a 
Dio colle fue potenze interiori , di quello , che n' efprimelTe- . 
Nel favellare di Dio con gli Uomini era la Vergine neceflìtata 
ad ufare i vocaboli anch’ effe comuni a tutti , ma non così nel 
favellare di Dio trà fe con Dio ftefso, nel ringraziarlo , nell’ am- 
mirarlo, nell’ amarlo, nel benedirlo. In ciò non fottopofta alle 
noftre regole ufava ella quei fentimenti , i quali erano propri 
fuoi ; Ma fai tu concepire quali fofsero quelli ? A faper ciò bi- 
fognerebbe innanzi fapere qual’ Anima fofse quella di Maria Ver- 
gine . Ma chi lo può mai capire ? Multa fili a congregamcrunt di- 
'vi ti as , tu fupergrefia es unimerfas . Prov. 3. 29. le difse il Savio 
pieno di maraviglia . Dice uniuerfas , non dice fingulas , perchè 
fe da una parte della bilancia lì collocafsero le ricchezze di tut- 
te quante fono l’ Anime elette , da lei diftinte , dall’ altra le ric- 
chezze dell’ Anima di lei fola , prevarrebbono fubito quelle a- 
quelle , come fà l’ Oro traboccante all’ altri Oro . 

Per non t’ingolfare dunque in un Mare altilfimo, poni men- 
te a ciò folo , che nefsun’ altra fra le pure Creature potea difpor- 
re di tutta 1 ’ Anima propria in onor divino , come ne potea- 
difporre la Vergine . E la ragion’ è , perch’ ella fola ne fù pa- 
drona afsolutamente : tanto l’avea fempre libera da diltrazioni 
importune , da ribellioni , da ripugnanze , da affetti men ordi- 
nati . Oh quanto dunque difse giullamente la Vergine quando 
difse. Magnificat Anima mea Dominion. Difse ciò , che mun’ altra 
frà le pure Creature potea dire , mentre niun’ altra poteva mai 
chiamar fua 1 ’ Anima propria , come la chiamava Maria . 

Tu puoi forfè dir mai , che l’ anima tua ila tua ? Come tua , 
fe fi poco ne puoi difporre ? L’ Ambizione , l’ Ira , l’ Invidia- , 
la Vanità non fono oramai fino giunte a tiranneggiarla ? E co- 
me tua la puoi dunque più nominare con verità ? Sino a che., 
non la ricuperi dalle mani di tanti barbari, quante fono le tue 
palfioni , non vantare di pofsedcrla , perchè fe è tua di ragione, 
non è di fatto. E fe non è di fatto , come potrai dire ancora 
tu colla Vergine francamente: Magnificat Anima mea Dominami 
Non Io dire, perchè i Dcmonj fi rideranno per lo meno di te, 
fapcndo efsi bene , che loro è dato di pofsedere attualmente- 
quell’ Anima , la quale tu dici tua . Quello termine pofseffivo 
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in poche bocche ftà bene afsolutamente , in molte malifsimo ^ 
in quella della Vergine flette perpetuamente con perfezione . 

Quindi è, che ad efsa fù l’Anima come un fondo, che non 
lafciò mai d’ arricchirla fublimemente , perchè quanto ella qui- 
vi piantò di pio , quanto feminò , tutto fù nel fuo. Oh quan- 
to è vero, che dall’Anima tua ricavano talora all’ incontro più 
d’ utile altri , che non ne ricavi tu ftéfso ! Predichi forfè , feri- 
vi , ftampi , configli al bene ? Ma che prò , fe ciò tu facefsi , 
quando tu non fofsi più tuo , ma de’ tuoi nemici ? Poco ti var- 
rebbe. Il Leone ftrangolato già da Sanfone ebbe indi ad alcu- 
ni dì nella bocca un favo di Mele , pienifsimo di dolcezza > 
Ma chi godenne? Ne godè qualunque altro fuori di efso, ne.» 
godè Sanfone medefimo , nè godè il Padre di lui , ne godè la 
Madre fidamente , il Leone non ne godè . Sventura luttuofifsi- 
ma ; ma piaccia a Dio , che tale anche non fia la tua . 

3 Confiderà , come Ja Vergine volendo magnificare chi V ave- 
va arricchita di tanti doni , potea dire con ogni facilità : Ma - 
gnificat Anima mea Fi li km meum . E contuttociò difse Dominum . 
Ma perchè ? per tenerfi lungi da ogn’ ombra di lode propria . 
Tale è il parere de’ Santi . Il dire Filium farebbe fiato ufare_* 
un termine troppo a lei. gloriofo , non potendo ella rammemo- 
rare il Figliuolo , fenz’ accennare di fe nel medefimo tempo , 
che n’era Madre. Volle dunque dire anzi Domìnum , perchè al 
termine di Signore , altro titolo non fi poteva in lei divifare_» 
corri fpondente , che quel d’ Ancella : Ecce Ancilla Domini . E que- 
llo appunto era quel titolo , di cui la Vergine più che di qua- 
lunque altro fi compiaceva : tanto che fe ella godeva d’efser 
fatta Madre del Verbo Eterno , non ne godea per la Signoria, 
che quindi a lei rifultava full* Univerfo , ne godea per la fervi- 
tù più fpeciale , più firetta , che come Madre dovea preftare al 
fuo benedetto figliuolo, allattandolo, allevandolo, cuftodendo- 
lo , e ufando a lui tutti quei fervizzi incefsanti , che porge una 
Donna povera ad un fuo parto , quanto più tenero , tanto piu 
bifognofo. Beato però chi niente lhma più che il fervire a Dio. 
Godere le fue delizie più feelte nell’ Orazione , griliuftramenti, 
gl’ inalzamenti , le vifite , è da pregiarfi , ma non già tanto. 
Un minimo fei vizio, che a Dio fi renda , vai molto più d’ogni 
regalo , che da Dio ci fia fatto . 

Tu 
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Tu dunque , che odi come procedefse la Vergine , piglia da 
lei così notabil’ efempio di non amare altra dote in Dio più di 
quella, l’efser’ egli tuo Signore. Quella è quella, che ti ram- 
menta T obbligazione di fpenderti per lui tutto , independente- 
mente da qualfivoglia interefse , che a te ne torni . Se fervi 
Dio come potente , come buono , come benefico , puoi dubita- 
re di qualche occulto amor proprio , che a ciò ti fpinga ; Se_# 
lo fervi come Signore di tutto te , tu fei ficurifsimo , perchè 
così lo dovrai fervire egualmente quando ancor ti neghi ogni 
paga . Però ftà fcrkto sì bene : Beata gens , cuìus eft Domìnus 
Deus eius . Pf 32. 12. Perchè non fono beati tutti quelli , che 
adorano il vero Dio : Beati fon quei , che adorandolo lo trat- 
tano di vantaggio da quel eh’ egli è , cioè da loro Signore., 
afsoluto . 

Nota però, come ne anche la Vergine volle dire Magnificat 
Anima mea Dominum meum , volle dire Dominum , fenza verun’ 
aggiunto limitativo , perchè s’ intendefse , come il Signore non 
è Signore d’ uno più che d’ un’ altro ; è Signore eguale di tutti: 
Idem Domìnus omntum . E così nefsuno v’ è , che non fia tenuto 
fervirlo all’iftefsa guifa. Dì dunque tu, dì pure a Dio coll’ in- 
timo del tuo spirito : Dominus muover forum tu et , ed infìeme_. 
confonditi al ripenfare , che Signore di tanta Maeftà fi umiliaf- 
fe a prendere forma ancora di fervo per amor tuo. Exinanhit 
femetipfum formam fervi accipiens . E quella parimente fù la ca* 
gione per cui la Vergine volle più tolto dire Magnificat Anima mea 
Dominum , che dir’ altro , per dinotare , eh’ ella non lafciava di 
riconofcer’ il figliuolo fuo per Signore ancora dapoi , che lo ve- 
deva ridotto a fiato di Servo. -Dal Coro delle Dominazioni nef- 
funo Spirito nelle Scritture fi legge efsere fiato mai fpedito al 
fervizio di veruh’ Uomo , come notò S. Dionigi , perchè a chi 
ha naturale la Signoria farebbe fiata violenta la fervitù . Quan- 
to fù dunque , che al fervizio , non già dun’Uomo femplice , ma 
di tutti , anche de’ più vili , fpedito fofse chi non pure ha la^ 
dominazione a fe naturale , ma di più l’ ha innata , l’ ha inde- 
pendente , ' non 1 ’ ha come 1 ’ hanno gli Angeli data in dono : 
Sicuramente non potè feguire tal’ opera fenza violenza grandif- 
fima : Ma di chè ? d’ infinito amore . Non è però maraviglia , 
che contemplando eccefsi così profondi d’ umiliazione , prorom- 
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pefse la Vergine in efclamare : Magnificat Anima me a Dmìnum. 
Se l’ Uomo merita di venire allora da tutti efaltato più , quan- 
do più fi umilia , quanto più lo merita un Dio ? 

Et exultavit Spiritus meus in Deo 
• ■ falutari meo . • 

i Onfidera come il magnificare Dio è dovere , che da_ 

■ noi facciali con tutte le potenze noftre interne , ed 
X. -à efterne , non ne potendo aver noi tante di gran lun- 
ga , che ballino ad un tal’ atto : Benedicente s Dominar, n ex aitate^ 
illum quantum potefiis , mator enim ejl omm laude . Exaltantes eum 
replemtm 'virtù te . Eccl. 43. 33. Non cosi l’ efultare in Dio . Que- 
llo non fi può da noi fare , fe non che nel più intimo di noi 
Udii aflòrbiti in lui. Exultabit cor eorum in Domino. Zacch. io. 
7. E quindi è , che ad aiutarci in un tale magmficamento noi 
facilmente polliamo invitare ognuno , ognuno incitare. Magnifi- 
cate Dominum mecttm , £ b* exaltemns Nomen eius in idtpfum . Piai. 
33. 4. Ma non polliamo propriamente alcun’ altro chiamare a> 
parte di tale efultamento da noi goduto » In gaudio eius noru 
mificbitur extraneus . Prov. 14. io. Chi lo defidera in fe , con- 
viene che da fe fi di (ponga a fperimentarlo . 

Premetto ciò , tu ora fubito intenderai la ragione , per cui la 
Vergine , quando trattò di magnificare Dio , dille di magnifi- 
carlo coll’ Ànima : Magnificat anima me a Dominum , quando trat- 
tò d’avere efultato in Dio, dille d’avere efultato in lui con lo 
Spirito . Et exnlta<vit Spiritus meus in Deo salutari meo , E che ? 
L’Anima, e lo Spirito non fono forfè tutt’uno ? Sono tutt'uno quan- 
to alla fullanza , ma non fono tutt’uno quanto agli ufizj . L’Ani- 
ma è Spirito , lo Spirito è Anima , chi non lo sk ? Ma 1 ’ Ani- 
ma è detta Anima quando efercita funzioni , che abbiano con- 
neflione col Corpo, quali fono vivificarlo, vegetarlo, impiegar- 
lo in azzioni proprie di lui . E’ detta Spirito , quando profon- 
de dal Corpo , e fi confiderà in fe , come da fe fola . Vnns , & 
idem Spiritus , <£• ad fe ipfum Spiritus dicitur , & ad Corpus Ani- 
ma , così piacque a S. Agollino furier Magnificat . Hora quando 

la 


Digtttei&r 



. . ll 1 

la Vergine trattò di magnificare Dio , diede al Tuo Spirito no- 
me d’ Anima , perchè a tale magmficamento ella facea concor- 
rere ancora il Corpo con tante voci di lode , a cui l’ eccitò nel 
prefente Cantico , intonato all* orecchie dell’ Univerfo . Quan- 
do trattò d’ efultare in Dio , diede all’ Anima per contrario no- 
me di Spirito, perchè tale efultamento reftava in lei , noto fis- 
amente a lei ftefià, che Io provava , e niun altro il potea di- 
vifare , non che comprendere . 

Vero è , che il magnificare Dio venne da lei efpreflo in tem- 
po prefente , l’efultare in lui nel paffato . Magnificat Anima mea, 
ixaltant/t Spiritut mem , perchè dall’ efultare profondiflìmo in_. 
Dio , che avea fatto Io Spirito della Vergine nell’ Incarnazione 
èel Verbo Umanato , procedette che lo Spirito dello , non pa- 
£o poi di operare più come Spirito, prorompeffè come Anima 
«d impiegare la lingua in magnificarlo . Sai tu qual fia la ragio- 
le, per cui sì poco tu magnifici» Dio? Perchè tu in Dio poco 
(fulti. Rientra alquanto in te Hello a confidcrare quali lìano i 
tioi gaudj , fe alcuni ne abbi : fono fenfibili , ò fono Spirituali ? 
Aazi nel folo Spirito difficilmente tu li fai ritrovare. Vuoi che 
lo Spirito fempre operi in te da Anima , col dare a’ fenfi qua- 
lunque foddisfazione da loro amata , non operi mai da Spirito 
col legarle. Qual maraviglia però , fe de’ diletti di Spirito tu fii 
privo 5 Lo Spirito non può mai veramente efultare fe non in., 
Dio, 4 allora folo egli efulta in Dio, quando opera come Spi- 
rito. Conviene adunque che tu procuri in te quella divifione_» 
dell’ Atima dallo Spirito, die è sì fina. Ma chi faralla? Chi la 
fe nella Vergine , cioè la parola di Dio, concepita bene : Vii >us 
efi Serva Dei , & ejficax , pert ingens ufqne ad dt^vifionem Anima, 
ac Spiritai. Heb. 4. 12. Tieni falde in mente le Maffime della 
Fede , (he fono quelle , a cui fi riduce tutto il parlar Di- 
vino , Sermo Dei , ed ecco , che fubito è fatta in te quella di- 
■vifione Perchè il tuo Spirito , quanto più allora vorrà fare da 
Spirito col fuo Dio , trasformandoli in lui più che gli fia poffi- 
ble per goderlo > tanto egli meno vorrà fare da Anima col fuo 
Corpo , fe non quanto l’ obblighi a fpenderfi più che può per 
IMfeflb Dio . 

2 Confiderà , che del gaudio Spirituale due fono le Fonti , 
t/fcgnategli appunto da S. Tommafo 22. q. 28. art. r. L’unaè 

quel 
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quel bene, che Dio pofliede in fé dello tanto ampiamente ; l’al- 
tro è quel bene , che Dio partecipa a noi . Di tali gaudj il pri- 
mo di Tua natura Tempre è maggiore , perchè è d’ un bene fom- 
mo , immenfo , infinito , ed indeficiente . Ond’ è che lo Spirito 
innamorato di Dio può Tempre di tal bene godere appieno . Il 
Tecondo di Tua natura Tempr’ è minore , perche è di ben limita- 
to , benché talora porta allo Spirito comparir più Tenfibile , per- 
chè è di bene , nel quale anch’ egli entra a parte . Almeno è 
certo , che il primo di tali gaudj , come più nobile ha da pre- 
cedere , il Tecondo ha da Teguitare . Ed ecco efprerto tutto ciò 
dalla Vergine a maraviglia in quelle parole : Exaltanjit Spiritai 
meni in Deo salutari meo . Nel dire in Deo , ci additò la primi 
Fonte del gaudio da lei goduto , e nel dir poi Salutari meo a 
additò la Teconda . La prima Tonte era Dio , mirato in Te delle, 

Tenza relazione veruna alle Creature , e ad eTprimere quedo . El- 
la dilTe in Deo . La Teconda era Dio medefimo , ma divenuto 
ad elTa Dio di Salute nell’ umanarfi > E ad eTprimere quelb 
ella proTeguì Salutari meo. Siccome però trà le pure Creatile 
nelfuna fù , che più di lei conoTcelfe qual fia quel bene , «el 
quale è Dio colmo in Te , nelfuna , che più di lei ne partei- 
palfe , così chi può concepire quanto Torte ancora quel gaidio, 
che da ambedue tali fonti congiunte infieme derivò nelle Spi- 
rito di Maria? Fù gaudio limile a quello de’ Santi in Cido, e 
però tu vedi che la fece Tubito fare ciò che fann’ erti , che fù 
efultare. Exaltabnnt Sanali in gloria. Pf. 149. 5. I Santi in Ter- 
ra quando fidamente contemplano Dio fatto Homo , gotono ve- 
ramente, ma non efultano, mercè che Tempre lo veggono fot- 
to velo > ond’ è che quanto gioifeono per un verfo , 
tanto s’ affliggono al tempo dello per l’ altro . Vocrebbono 
mirar nudo ciò, che loro mai non appare Te non velato. 

Ma troppo a tanto fi attraverfano i Tenli $ E così a forzai 
d’ ammirazione , e d’ amore , bramo!! d’ abbandonar» , in* 
vece di quietarli in ciò , eh’ efsi veggono , anelano pii 
torto a ciò che non veggono , fino ad ufcir talvolta però da e 
con Ellafi veementifsime , cofa che non farebbono quando a v<f- , 

fero in Te quell’ immenfo bene , che con ufcire da Te defsi ri- 
cercano fuori di Te . Non così fù della Vergine . La Vcrgne 
vedeva di averlo in Te , e per quedo non ebbe bifognò di iri- 
dare 
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dare in efiafi . I Beati rivediti un dì che faranno de’ loro Cor- 
pi , andranno forfè in eftafi al veder Dio? Nulla meno. Eia., 
ragion’ è , perchè quel Lume , che gli conforta a vederlo , fic- 
come non ha connefsione alcuna co’ fenfi , così lafcia i medefi- 
mi Beati del tutto liberi agli atti loro. Hora figurati che altret- 
tanto fù di Maria . E’ Sentenza probabilifsima , eh’ ella nel di- 
re quelle sì defiderate parole: Ecce Ancilla Domini fiat mibi fe- 
cundum 'verbum tuum , mirafse Dio fenza velo feendere ad uma- 
narfi nel fen di lei . Però , ficcome non potè non efser confor- 
tata da un lume fimile a quello , che s’ intitola della Gloria^ , 
così parimente non fi alienò , non fi aftrafse con eftafi i Ma al 
veder Dio , non altro fece che efultare di fubito , non in fe , 
ma fibbene in lui , come fanno appunto i Beati a quel primo 
guardo beatifico, che in lui danno. Exultaant Spiritili meus ìil, 

Deo Salutari meo . Nè dire , che una fimile eful fazione provò 
già anche Davide , quando mirò velato il Miftero ftefso di Dio 
fatt’ Uomo : perocché Davide efultò bene ad efso , fe noti le^ 
fue parole , ma non in efso : Cor meum , & caro mea exaltave- 
runt in Dcum <vi r vum , difse , in Deum , non difse in Deo , perchè 
egli fecondo la dotta chiofa d’Ugone , Exultarvit in fpe , non^ 
exultaqjit in re . E quindi è , che non fù quivi folo lo Spirito 
ad efultare , efultarono ancora i fenfi , cor , & caro , perchè Da- 
vide efultò bene a Dio, quale pervia di cognizione enigmatica 
fi può concepire dagli Uomini fulla terra , ma non in Dio , ed 
in Dio , quale a faccia a faccia è veduto da’ Santi in Cielo . Oh 
quanto dunque colla Vergine Madre hai da rallegrarti di quell’ 
efultazione , che a lei toccò ! Efultazione fimile a cui niuna.. 
fotto fpoglia mortale ne fù provata da veruna pura Creatura . 

Tu fe una fimile efultazione non potrai mai guftare fopra la 
terra, prega almeno la Vergine, che ti ottenga di goderla in 
Cielo . 

3 Confiderà , come il Verbo non è fiato Dio di Salute alla 
fola Vergine , ma a tutto parimente il Genere umano . Chi non 
lo sa ? E con tutto ciò ella lo appropriò tanto a fe , che non 
Io rimirò fe non come fuo. Exulta'vit Spiritai meus in Deo Sa- 
lutari meo . Ma forfè , che non potea farlo a ragione ? 

Primieramente diede ella con ciò l’ efempio di quello , che do- 
vea fare ciafcun fedele. Ciafcun fedele ha da tenere fra fe per 

indu- 
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indubitato J che Crifto venne a morire per tutti gli Uomini : 
Dedit Redempìomm femetipfum prò omnibus. i.Tim. i. 6. non- 
dimeno ciafcuno ha da corrifpondergli come fé non fofse ve- 
nuto che per lui folo . Nè in ciò veruno può correre mai 
pericolo d’ ingannarli . Così venne Crifto per tutti , come per 
uno 5 così venne per uno , come per tutti . 

Dipoi , fé Crifto venne al Mondo per tutti , certa cola è , 
che frà tutti egli diftinfe al tempo ftefso la Vergine di manie- 
ra , che fé noi diamo fede a S. Bernardino , egli venne affin di 
redimere più lei fola , che di redimere tutti quanti mai fofsero, 
e Patriarchi , e Profeti , e Martiri , e Apoftoli , e Anacoreti , ed 
altri limili Eletti congiunti infieme . E pollo ciò , come non., 
doveva la Vergine intitolare Salvator fuo quello , che princi- 
palmente per lei s’ incarnò ? • • 

Finalmente potè francamente la Vergine dirlo fuo , perchè 
era fuo vero parto . Ciafcuna Madre può fenza dubbio dir fuo 
qualfivoglia figliuolo da fe prodotto . Ma qual Madre più di 
Maria ? L’ altre Madri danno talmente 1’ elfere a loro figliuoli , 
che fono in ciò tenute nondimeno di cedere molto a’ Padri. 
La Vergine non così j merchè che il Figliuolo fuo non ebbo 
Padre alcuno fopra la terra , ebbe folo Madre > e però fecondo 
la Carne può dir fi , che egli tutto fù di Maria . Poi ficcome_» 
T altre Madri prima di generare i loro figliuoli non li cono- 
fcono , così qualunque effe formino , fi può dire , che il for- 
mano quafi a cafo * e pure il chiamano fuo . Quanto più fuo 
potè dunque dire la Vergine quel Figliuolo , eh’ ella concepì di 
configlio ? Ciafcuno sii l’ambafciate , che fopra ciò furono su 
lei recate prima dall’ Angelo . E così ella non folamente in vir- 
tù di quelle conobbe chi folle quelli, a cui confentiva dar l’ef- 
fere , ma di più 1’ amò , 1* antepofe , lo volle folo qual Con- 
chiglia , che aprendo a lui puramente, quafi a rugiada celefte, 
il fuo callo feno , gli promettea di tenerlo all’ incontro , chiufo 
ad ogn’ altro . E pollo ciò non poteva ella più d’ ogni Madre 
dir fuo, chi per fuo più volle? Oh quanto dunque venne ad 
inferire la Vergine quando dille Exulta<vit Spiritus meus in Deo 
Salutari meo ! nel dir meo , dille il più che potefte ella cfpri- 
merc di foave * perchè dille ciò , che più valeva a moftrare_> 
T amor di lei verfo Dio 1’ amor di Dio verfo lei , e la con- 
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giunzion naturale , in cui fondavafi quello vicendevole amore . 

Che fe quel Dio , il quale era Dio di Salute , tanto era iuo, 
chi può fpiegare quanto ella ne venillè dunque a fortire più di 
qualunque altro? Fù per lei Giesù Salvatore nella più perfetta 
manièra , che fia poflibile j mentre fe egli falvò gli altri tutti 
dal male con liberargli da poiché v’ erano incorfi , ne falvò lei 
per contrario con prefervarnela : nè di ciò pago , che non le_« 
diè poi di berle? Balli dir ch’egli non reftò mai di ricolmarla 
di graziai , finché non vide che ne foflè già tutta piena all’ulti- 
mo fegno >'+ cioè piena in fe , piena per altri , e piena fù tutti 
gli altri; in-fe; con pienezza di fufficienza, per altri, con pie- 
nezza di foprabbondanza , e sù tutti gli altri , con pienezza al- 
tresì di fopreccedenza in plenitudine Santtorum detentio me a . 

E pure nota a tuo prò , come la Vergine non efultò nella 
Salute a lei data, efultò nel dante : in Salutari , non in Sala* 
: ti y perchè tu impari , che non tanto hai da compia- 

le. r! un cèrti ne’ doni a te conceduti da Dio, quan- 
to in Dio fteflo . Se ti com- 
piaci ne’doni , fenza rife- 
; ; , rirli a Dio, non ; 

ti farà mai 

posfibile d’efultare , perchè fai ciò , che sà fe- 
» re ancor fulla terra ogni - :I ' 
peccatore . Se ti 
compiaci 
in 

Dio folo , ò ne’fuoi demi come di Dio f v -, 
fora’ è, che tu efulti , perchè fai . - ' . 

, . ciò ,che del continuo fi 
« . fà da’ Beati in c v 

Cielo. • , \ 
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Quia refpexit humilitatem Ancillae fuse. 

■ • •* : ; . -j; * * * -> 

Onfidera, che fe a quella nuvola opaca, la quale in« 
veftita a dirittura dal Sole , forma un Parelio , fi ad- 

dimandaflTe d’ onde proceda in lei tanto di beltà , che 

quali quali non ceda all' iftellò Sole , rifponderebbe , fe avellè-r 
fenfo , che nafee dall' effer* ella Hata da lui mirata con guarda 
amabile : Quia refpexit . * E per altro non riconofcendo ella iiu 
fe , che la fua viltà naturale , darebbe tutta al Sole la gloria 
degli fplendori , che da fe trafmette in tal copia. Eccoti una 
figura di quella gratitudine, che usò a Dio la fua Santifsima 
Madre , quando unì inlieme tutte quelle parole ! Magnificat Ani- 
ma mea Dominane , & exultauit Spiritar mette in Dea Salutari 
meo , quia refpexit humilitatem AneilU fua . Vero è , ch’ella non 
dille , che il Signore li era compiaciuto di mirar lei , ma bensì 
di mirar la viltà di lei: Quia refpexit humilitatem Ancilla fua , 
per dimoftrare , che in lei non v' era motivo alcuno da eflèr ri- 
mirata» tanto da fe ftefTa era povera d* ogni bene. 

L’Uomo li affeziona a quelli,- -in cui fida gli occhi , per le 
doti di beltà, di boncà , di maniere, che feorge in efsi , Dio 
vi s' affeziona per quelle , che vuole infondervi . Ond' è , che_# 
nel cafo noftro , altro non fù quello guardo così benefico , che 
quella volontà antecedente , la quale fin' ab seterno ebbe Dio 
di favorir la Vergine ad un tal fegno . Quello guardo non.# 
prefuppone alcun merito, ma lo dà $ e però s’ intitola guardo 
di beneplacito , quale farebbe quello appunto del Sole , s' egli 
fofse capace di rimirare fpontaneamente una nuvola più che-# 
un’altra. Iddio è libero a rimirare quell’ Anima, ch’egli vuo- 
le , e però qual favore fece alla Vergine , quando frà tante , 
e tante, che Jafciò indietro , dellinò lei ad efsere a fuo tem- 
po la Genitrice di quel Figliuolo , eh’ egli manderebbe a ve- 
ftirfì d’ umana carne ? Fù quello al certo un favore sì imper- 
cettibile , ch’ella non poteva per efso finir mai di glorificare 
chi glie l’aveva conferito, e di giubbilare. Quindi è, che po- 
tendo ella dire del fuo Signore , che afpexit humilitatem Aneti - 
la fua , volle più volentieri dire , che refpexit , perchè afpicere 

è di 
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è di quelle cofe , che fi hanno dinanzi agli occhi ; refptcere è 
di quelle più propriamente , che fi hanno dietro . Noli refpt ce- 
re po/l tergnm . Gen. 19. 17. E cosi la Vergine ( vera cono- 
fatrice del proprio nulla , da noi faputo sì poco ) a lignifica- 
re , eh’ ella quanto a fe ftefsa fi meritava d’ efser da Dio dc-r 
relitta , dilse , che a rimirarla egli fù coftretto di rivoltarli 
quali indietro , con atto di degnazione , mal conforme a tanta 
Maeftà. Che fe la fola viltà della Natura umana è da fe ba- 
llante a far che Dio , per dir cosi , non fi degni di voltare* 
ad elsa la fàccia , che farà quando alla viltà fi congiunga l’ini- 
quità ? Certo è , che refpicere ad iniqui tatem non potejl , difse il 
Profeta. Habac. 1. 3. E pure quello è quel favor fegnalato , 
che tante volte ha l’illefso Dio fatto a te. T’ ha rimirato qual’ 

Uomo , e qual’ Uomo iniquo . Di S. Pietro Uà fcritto , che* 
allora fola fi commofse a conofcere la fua colpa , quando il 
Signore voltatoli lo guardò. Corrverfus Dominut refpexit Petrum. 

Lue li. 61. £ come dunque avrelti tu mai conofciuto le tue 
colpe , fe Dio non ufava a te pietà fimigliante ? Con Pietro 
l’ebbe ad ufare una volta fola ; con te forfè l’ innumerabili . 

Ti vuoi però;, tu vedere dipinto al vivo ? Eccolo in quello 
detto dell’ Ecclefiallico : EJl homo marcidus , egens recuperationc 
plus deficiens 'virtate , & abundans paupertate , <£* ocultts Dei rem 
fpextt ilbm in botto , & erexìt eutn ab bumilitate ipfìus . Eccl. 1 1 . 12. 

2 Confiderà come oltre la volontà elettiva , che ha Dio di 
far bene all’ Uomo , v’ è parimente la volontà efecutiva . La^ 
prima può Ilare fenz’ alcun merito , che nell’ Uomo egli feor- 
ga . La feconda non vi può Ilare , di legge almen ordinaria-, . 

Ond’è, che fe Dio independentemente da ciafcun merito loro 
potè ben’ eleggere alla beatitudine celeftiale quei ch’egli volle, 
non però mai volle , che veruno 1’ avelie da confeguire fenza 
qualche merito proprio , pollo eh’ egli foflfe capace di menta- 
re . Due pertanto furono quei guardi benigni , che Dio fifsò 
fulla Vergine Sagrofanta ; 1 ’ uno d’ intenzione , e fù quello , 
con cui fin’ ab actemo la dellinò alla dignità di Madre di Dio; 
l’ altro d’efecuzione , e fù quello , con cui de faélo egli l’ an- 
dò difponendo a tal dignità . Il primo guardo altro non mi- 
rò nella Vergine , che il fuo nulla ; il fecondo mirò quel nul- 
la , arricchito da infinita grazia Celelte , in vigor di cui da. 

Q_ 2 veva 
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veva la Vergine fegnalarfi in qualunque virtù più bella , ma^ 
fpecialiflimamente nell’ Umiltà, che è, per dir così, la Verni- 
ce di tutte l’ altre j fé però vuoi tu fapere , ciò che intendeffe 
la Vergine , quando difle : refpexit humilitatem Ancilla fu & , cioè 
fe per humilitatem intendefse la fua viltà naturale , come vo- 
gliono quali tutti i moderni Interpetri, ò fe intendefse la Vir- 
tù , eh’ è detta Umiltà , conforme vollero quafi ratti gli anti- 
chi ì puoi giuftamente credere che intendefle , ò che da Dio 
fufse ilpirata ad intendere Luna, e l’altra. Ed a gran ragio- 
ne . La Vergine non fù eletta alla Dignità di Madre di Dio 
per alcun merito proprio > e però , fecondo la volontà antece- 
dente , che abbiamo intitolata Elettiva , difse ella bene non ave- 
re Dio trovato altro in lei da rimirare , che la fua viltà natu- 
rale: Refpexit humilitatem AncilU fua, cioè', ‘vilitatem, confor- 
me a quello, che fù detto di fopra , erexit eum ab burnii Hate 
éffiiii : Se non che ad una dignità così eccella volle Dio , che 
la Vergine fi andafTe, più che fofse poflìbile , difponendo con-, 
qualfivoglia genere di virtù , ma particolarmente con quella , 
la quale a lui piace tanto, che è l’Umiltà s e però fecondo la 
volontà confeguente , cui abbiamo noi dato il nome d’ efecu- 
tiva , difse bene la Vergine , avere Iddio rimirata la fua Umil- 
tà, mentre vi fù chi a quella diede là gloria d’aver tirato il 
.Verbo dal Cielo in Terra. Humilitas Maria Regem Cceli attrita- 
xitad ferrami Riccar. à S. Laur. : .... > -'f ' >' •>•;•-! • 

. Nè dire che alfa Vergine convenifse rammemorare sì ben«j 
la viltà propria , ma non già la propria Umiltà [ mentre^ 
l’ Umiltà più eh’ ella è ricca , più gode , qual Conchiglia mari- 
na , di Ilare al fondo ] conciofiachè l’ Umiltà non s’ oppone ah» 
la ragion retta , anzi ne dipende , come ofservò S. Tommafo 
ai. £*. 161:1 arti 1. ad 3. Ma la ragion retta non vuole, che 
T Uomo non conofca quei doni che Dio gli ha dati , vuole.» 
che non gli aferiva a fe ftefso > altrimenti non averebbe detto 
T Apoftolo : Nos autem non ipirttum buius Mundi accephnus , fed 
Sptritum , qui ex Dea efl , ut feiamus qua a Deo donata funt no - 
bit.. 1. Cor; 2. n. E parimente la ragion retta non vuoiti , 
che quando l’Uomo conofce in fe tali doni , gli tenga feppel- 
liti in filenzio eterno : Vuole folamente, che mai non -gli ma- 
nifieiU per gloria propria , fempre per utile altrui » Ora qual 

cofa 
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cofa a mettere in alto credito 1’ Umiltà potea più giovare sl, 
tutto il Genere umano , quanto il far manifefto che quella Dio 
avea nella fua Madre mirato con più d’amore? AH’ Umiltà fi 
riduce quali in rillretto tutto il vivere CrHliano , fe fi crede a 
S. Agoftino : Humilitas pene tota dtfctpltna Chrifliana eft . 1. de_« 
Virg. c. 3 . Onde perchè ciafcuno fi applicale con ferietà sl, 
conseguire una Perla di tanto pregio -, ben potea Dio fuggeri- 
re alla Madre, che la facelse da quel fondo di Mare, dov’el- 
la flava nafcofa , venire a galla . 

Vero è , che ad arricchirfi d’ Umiltà vera non fi può giun- 
gere fenza internarli nella propria viltà , fino a che ella cono- 
fcafi intimamente . E però è da credere , che in primo luogo 
per Humilitatem intendefse la Vergine di lignificare la viltà pro- 
pria ; in fecondo 1’ Umiltà > tanto più , che il vocabolo origi- 
nale più favorilce quella verlione , che quella . Vuoi tu fapere 
quale fia la cagione per cui sì poco tu ti ritrovi ancor umile? 
La ragion’ è , perchè ancora non fci giunto bene a capir quan- 
to tu fia vile j per quello che fei da te , fei vile al pari del nul- 
la : Si quìi exiflìmat fe aliquid efie , cum nihtl Jit , ipfe fe fcdu- 
cit . Gal. b. 3 . 

3 Confiderà come da quelle parole con argomento forti Hi ino 
£ deduce una confeguenza, quanto improvvida, altrettanto ret- 
ta > ed è , che la Vergine fù totalmente libera da ogni macchia 
anche originale . Conciofiachè a mirar bene , che pretelè mai 
ella con un tal dire? Non altro al certo , fe non che far tan- 
to più campeggiare la beneficenza Divina al paragone del de- 
merito proprio . Or s ella fofse Hata mai peccatrice , tuttoché 


per tempo breviffimo , perchè dunque dir folo , che non aveva 
fdegnato Dio di rimirare la viltà di lei? Bifognava dire , che 
non aveva fdegnato Dto di mirarne l’ iniquità . E non farebbe 
riufcita molto maggiore la confufione della Vergine in diro : 
refpexit imquitatem AncilU fua , che in dire folamente refpexit 
humilitatem ? Mentre dunque ella no’l difse , fegno è , che for- 
za menzogna no’l potea dire. Và a feorrere per le Vite di tutti 
i Santi , vedrai che niuno lafciò nell’ occafioni d’efercitare un’ 
atto d’umiliazione sl mafcliio, sl meritorio, qual’ era quello di 
dichiararfi anche in pubblico peccatori. E perchè dunque noto 
i’averebbe ufato la Vergine in una congiuntura sl comoda , 

qual 
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qual n ebbe , folo che 1* avefse potuto ufare ancor’ ella con ve- 
rità? Jtiftus priut accufator eft fui. Prov. 18. 17. 

Nè Ilare a opporre , che i Santi facean ciò , perchè eran rei 
di colpe attuali , quali che quelle fofsero quelle fole , di cui 
confondevanfi , non folfe ancor 1* originale } perchè io ti chieg- 
go : Di colpe attuali non era forfè reo il Re Davide , al par 
di molti ? E pure a fua confusone niun’ altra cofa più chiara- 
mente allegò , che l’ originale , cioè , l’ elfere flato egli conce- 
puto in peccato : Ecce emm in iniquitatikus conceptus fura , & in 
peccati 1 concepii me mater me a ; quali che in quello , come irL, 
l'orgente funella , fi contenelTero e gli adulterj , e gli allàffina- 
menti , e l’ altre ingiuflizie ben gravi , di cui lafciò di accufar? 
fi in particolare : E come dunque potè mancare la Vergine^ 
d’ imitare un’ efempio sì bello , datole fin da un Re fuo Pro- 
genitore ? Non 1 ’ aveva ella letto già nel Salterio più d’ una_> 
volta? non l’amava? non l’approvava? E perchè dunque non 
porli in efecuzione ? Non fi può dire , fe non che a lei noru. 
fii permeilo dò dalla verità , lenza di cui l’ li miltà non fareb- 
be virtù , ma farebbe vizio di tanta deformità , quanta è quel- 
la della bugia . • 

Ma tu qui frattanto a tuo prò nota colà d’altiffima maravi- 
glia . L’Umiltà della Vergine giunfe a fegno , che fin potè , 
come s’ è detto , invaghire il Verbo Divino a calare in grazia 
di efla dal Cielo in terra . E pure la Vergine non ebbe in fe 
giammai punto di che accufarfi . Tu che hai tanto di che , non 
dico fol’ accufarti , ma vergognarti , poffiedi forfè un’ Umiltà 
fimigliante ? Anzi ne vai sì lontano , che hai da penare a noiu 
eilèr pieno di fallo. Penfa tu dunque fe fia ballante a umiliarti 
la viltà propria , mentre nè pure è da tanto l’iniquità. L’Umil* 
tà pare che dovrebb’ elfere di ragione la virtù propria de’ pec- 
catori. E pure ( non è cofa da llupor grande?) e pure in nef- 
funo ella è mai fiata maggiore , che ne’ più giuili : Difcite à me } 
quia metti fum , bumilis corde . 
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Ecce enim ex hoc beatam me dicent 
' , . omnes generationes . 

i Onfidera come la Vergine fopra la Terra fò Tempre 

* ■ vera viatrice al pari d’ ogn’ altro , in ordine ad ogni 
^ ^ via di Grazia , e di Gloria . In ordine alla Grazia fù 
vera Viacnce, perchè non folo nel primo ìftante della fua Con- 
cezione non ebbe la Grazia confumata , come 1’ hanno i Beati 
in Cielo j ma ne anche f ebbe mai , finché vifse in carne mor- 
tale i anzi T andò fempre accrefcendo , ed aumentando ad ogni 
momento , fino a quel fegno altiflìmo , che ognun sà : nè da* 
ciò viene eh’ ella però mai pofsedede grazia minor di quella , 
die poflfeggono in Cielo i Beati fteflì . Ed in ordine alla Glo- 
ria fu la Vergine vera Viatrice, perchè fe ad ora ad ora ella* 
vide fvelatamente la bella faccia Divina , fecondo dò che ade- 
rirono varj Santi , non però ebbe una tale vifione perpetua , nè 
permanente, come l’hanno in Cielo i Beati -, l’ebbe interrotta, 
ficchè ancor’ ella camminò fino al fine del fuo pellegrinaggio 
per via di Fede . 

. Non fi potè dunque dire , che fopra la Terra fode la Ver- 
gine beata in quella maniera , nella quale fù fubito andata al 
Cielo , perchè a Crifto folo , come a Figliuolo naturale di Dio, 
fili naturale altresì la Beatitudine propoda agli altri per fine ; 
tutti gli altri fe l’ebbero ad acquiftare in guifa di palio» e co- 
si fe 1’ ebbe ad acquidare ancor’ ella , non (olo quanto al fem- 
plice corpo , come Crido ( il quale però fù Viatore infieme , e 
Fu Comprendere ) ma quanto all’ Anima , anelante qual fiamma, 
che sà di dare qui efule, alla fua sfera. Qual’error dunque fa- 
rebbe il tuo , fe crededì che la Beatitudine dilla terra confida* 
in eflèrvi libero dal patire ? Ecco , diflè la Vergine , che fuma- 
ne Generazioni l’ averebbono incominciata a chiamar Beata fin* 
da quel punto : Ecce enim ex hoc beatam me dicent omnet Gene - 
rationes . E pure è noto , che da quel punto ella ebbe ad edèr 
fottopoda a grandidime traverfiej a dover raminga cercar’ al log- 
lio fuori della Cafa propria , e non lo trovare ; a partorire il 
dio figliuolo Divino dentro una Stalla fra due fozzi Giumenti j 

a ve- 


Digitized by Google 



I 28 

a vederfelo nato appena tracciare a morte fpietata da mille fpa- 
de 3 a fuggire di notte in lontan Paefè , e a dimorarvi fra Torn- 
ine incomodità ; a tollerar tanti ftrazj , e tanti ftrapazzi , quanti 
furono quei , eh’ ella mirò ufati a fe dal Tuo Popolo ingrato , 
ufati al figliuolo , che ella amò fenza termine più di fe 3 e fi- 
nalmente a fofFrire nell’ Anima tutta quella paffione sì dolorofa, 
che il Figliuolo fofferfe nel Corpo 3 immota fino all’ ultimo a_. 
quello feempio , che obbligò il Sole nel più bello del giorno 
a velare il volto di tenebre per l’ orrore. 

Oh quanto dunque tu vivi al certo ingannato , fe ti credi 
che beato fià chi và libero da ogni angolcia ! E’ quefta la bea* 
titudine della vita futura , non te lo nego , ma non è quella.* 
in vero della prefente. Anzi la Beatitudine della Vita prefente 
confitte in patire affai per Amor di Dio : e conciofiachè eflèn- 
do com’è palefe due le Beatitudini de’Criftiani , una in re 2 che 
è qiiclla de’ Comprenfori , ed una tn fpe , eh’ è quella de v iato-' 
ri , tanto ciafcuno de’ Viatori può crederfi beato , quanto egli 
ha più da patire ( Si quid pattmim propter iuHitiam Beati) per- 
chè così può egli fperar più fondatamente la beatitudine prò-» 
pria de’ Comprenfori : Beata: <vir , qui fuffert tentationan , quo- 
ni am cum probatus fuerit , ac dpi et Coronam vita. - 1 j;; r.< r. "j 

z Confiderà , che fù dunque ciò , che alla Vergine dovea_. 
far dare il titolo di Beata dall’ Univerfo ? Fù la doppia forte > 
della quale fi favellò nella precedente meditazione , cioè la for-> 
te d’ eflèr’ eletta alla dignità di Madre di Dio, e l’ Efecuzione 
che feguì a tal elezione . La prima fù certamente una forte ec- 
celfa 3 ma non minor fù però la feconda 3 mentre fe la prima.. 
fù grazia , la feconda fù grazia infieme , e fù merito. E certo, 
che la Vergine non meritò condegnamente la dignità di Madre 
di Dio 3 perciocché quefta', quando foffe ancora poflibile a me- 
ritarli [ fuppofto almeno il decreto dell’ Incarnazione ] non era 
entrata nel numero delle cofe da Dio propofte alle Creature in 
lor prèmio . Ma è certo al pari , che condegnamente la Vergi- 
ne corrifpofé a tal dignità . Che fe vuoi fapere in che confi- 
fteflè una tal corrifpondenza.j eccotelo qui detto in breve . Con- 
fitte in difporfi a divenire Madre di Dio prima che ella fof Te , 
e confiltè in dipórtarfi da degna Madre di Dio , dappoi , ch’ella fù, 

•E quanto al primo , ditte di lei S. Ambrogio , che digita foit, 
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ex qua Ftlius Dei uaf cere tur . J. 2. de Virg. , e limile fù il lin- 
guaggio degli altri Santi . Ma come farebbeli potuto dir ciò da 
loro con verità , fe foffero in lei mancate le difpofizioni dovu- 
te a così gran Parto? Sò, che a porre sì degne difpofizioni fù 
d. meftieri , che Dio prevenifse l’ Anima della Vergine con foc- 
corfi di Grazia proporzionata , mentre a far che la Terra dia.» 
p:rti d’Oro, non balìa che il Sole la penetri niente più , che_» 
qiando ella abbia a dare Giunchiglie , ò Gigli. Ma quella gra- 
za tanto proporzionata non fù dalla Vergine già ricevuta in_. 
lano ; anzi fù da lei trafficata dal primo ìlìante della fua Con- 
«ezione con tanto cumulo , che quando poi giunfe l’ ora d’ ac- 
:oglier nelle Vifcere il Verbo Eterno , il Verbo Eterno fi mo- 
iré quafi impaziente di quel confenfo , che fopra ciò volle da 
ei prima ricevere in modi efpreffi : nè prima udillo , eh’ egli fù 
•uivi immantinente a pofarfi , non dirò fol con diletto, ma con 
Celizia : Dtle&us tneus defeendit in horturn fuum . Cant. 6. 1. Qu ai- 
ri fù parere de’ Padri , che in quelle parole : Ecce Anelila Domi- 
ni fiat mibi fecundum 'verbum tuum , facelfe la Vergine un’ atto 
di fede sì prodigiofo , per quello eh’ eflà allor credè di Sovra- 
na , per la fermezza colla quale il credette , e per gli oftacoli, 
i quali ancor vinfe a crederlo , eh’ ella poneffe con ciò l’ ulti- 
mi difpofizione baftevole a sì gran forma , quale fù rendere.» 
fì^iuolo fuo naturale quello , che fin’ allora era folo Figliuolo 
di Dio : Singolari fide fubnixa Dei Fthum , Filium fuum fecit ; 
cos: dille S. Agoftino Ser. 1 3. de Nat. Dom. 

Quanto al portarfi poi da degna Madre di Dio , dappoiché 
ella fù (ch’era l’altro fonte della fua predicabil Beatitudine^ ) 
baffi quello : che ella con ciò , che fece in fervi zio del fuo Fi- 
gliuolo , fi meritò l’ impareggiabil titolo di Compagna di elio 
alla Redenzione : Socia Redempt tonti . Dilli di Compagna , per- 
chè già lì sà , che alla Redenzione del Mondo non potè con- 
correr’ ella immediatamente, richiedendofi a tal’ effetto un capi- 
tale troppo foprabbondante , cioè infinito > ma vi concorfe alme- 
no mediatamente , cioè con dare al fuo benedetto Figliuolo il 
confentimento materno a così grand’ opera di morire in Croce 
per noi . E’ manifèlìo , che fenza il confenfo efprello di lei non 
volle il Verbo pigliar Carne mortale , come fù accennato pur 
anzi j quanto più dunque è probabile , che nè anche fenza il 
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confenfo efprelfo di lei volelfe andare ad efporfi fopra un pati- 
bolo a morte sì ignominiofa frà due Ladroni ? Quindi c , cIkl. 
di bocca propria ella potè dire alla Tua dilettiflìma S. Brigidu» 
quelle precife parole : Ego , & Ftltus mais redcmimus Mundnnu , 
quajt uno corde: 1. 8. e 35. Nè per altra ragione flette ella Tem- 
pre sì fedele , sì forte a piè della Croce , che per compir fuo 
all’ ultimo quell’ offerta , eh’ ella facca di sì cara prole , a falitc 
dell’ Univerfo. 

* Beata dunque fù fenza dubbio la Vergine per la dignità co- 
sì eccelfa , eh’ ella forti di Madre di Dio , ma non meno Beata 
per la corri fpondenza a tal dignità . La prima Beatitudine ebbe 
per fuo principio il decreto elettivo , cne di lei fece il grar 
Padre a tanta grandezza ; la feconda l’ efecutivo . E con ciò f 
concordano le cagioni diverfe, a cui la Beatitudine delia Ver* 
gine venne aferitta in un’ora ftelfa > mentre là dove fù dalia* 
Vergine aferitta al guardo amorevole , pollo da Dio fopra <i 
lei, quando ancor’ era povera d’ogni bene : Magnificat Antmu 
me a Domina m , quia refpexit humilitatem Anelila fua , ecce eniru 
ex hoc beatam me dicent omues Gencrationes , da Elifabetta fua Cu- 
gina fù aferitta alla fede eminente, da lei preflata alle promeTè 
dell’ Angelo Melfaggiere : Beata qug credidìQi , quoniam perfic tet- 
tar ea , qua tibi funt ditta à Domino . Elifabetta rimirò nel £10 
dire alla cagion fecondarla di tanta Beatitudine , la Vergine alla 
primaria .. E tu quindi impara a tuo prò , che l’ una fenza l’al- 
tra non può mai Ilare i. onde quanto bifogna che Dio ti elegga 
ad opere di fua gloria , tanto infogna che tu poi corri fponda.» 
a tale elezione. . ' 

3 Confiderà , che per detto uniforme de’ Sagri Interpetri lpic- 
cò nelle prefenti parole il dono fegnalato di Profezia , di cui fù 
ricco Io Spirito della Vergine , mentre ella trafeorrendo cor ef- 
fo i futuri Secoli ad uno ad uno , dille , che in tutti avrebbe^ 
riportato incefiàntemente il titolo di Beata dall’ Univerfo : Ecce 
enim ex hoc Beatam me dicent omnes Gencrationes . Vuoi vedere.» 
quanto fia vero ? Nota , che quando tu Tenti dir la Beata Ver- 
gine , non puoi dubitare che fi favelli mai nè d’Agnefe,nè di 
Cecilia > nè d’ Agata , nè di Caterina , nè d’ Appollonia , ben- 
ché fiano Vergini tutte Beate aneli’ effe . Sai certo che unica- 
mente favellafi di Maria : tanto un così bel titolo di Beata , dato 
aflòlutamente fi filma fuo : Beatam me dicent. Co- 



Cominciò ella a riportare un tal titolo viva ancora ; Beatut 
venter , qui te portai/* : tanto che al medefimo palio , con cui 
fi propagò la Fede di Crifto fopra la terra , fi propagò la forn- 
irla Beatitudine della Madre . Che fe già Beati (lima vanii quei 
Fedeli , li quali al principio della Chicfa nafcente potevano arri- 
vare a conofcerla di prefenza , con intraprender però [ cornea 
fi ha da S. Dionigi ] pellegrinaggi di fatica non piccola a Naz- 
zarette , ov’ ella abitava nel povero fuo foggiorno , quanto più 
Beata dovevano (limar quella , alla quale andavano ? A predi- 
carla Beata hanno poi nel progreffo de’ tempi concorfo ognora 
tutte le genti con una maravigliofa uniformità : Ond’ è , che.» 
fe più altre Vergini nella Chiefa fono da loro (limate Beate an- 
Ch’ elle , fono ftimate , sì , ma non fono dette Beate al pari da 
tutte . Qual’ è più predicata in una Nazione , e quale in un’ 
dltra . La Vergine non ha niuna , che non la predichi ad egual 
fegno , và dove vuoi . Non faprai dire qual Nazione fia quel- 
la , che nel celebrare la Vergine ceda all’altra. Ciafcuna pro- 
feta d’ eflerle la più data al fuo culto , la più divota : ficchè 
quando qui dille la Vergine : Beat am me dtcent omnet Getter atto- 
net . par che volefse ella dire : certatim dicent . 

■ E quello, eh’ è più mirabile, non vediamo che un tale ar-i 
dorè di celebrarla nè pur dopo tanti Secoli fi raffreddi da quel-* 
lo che fù dapprima j è tutt’ ora più vivo : Onde là dove negli 
altri efercizj di pietà religiofa può parere più tolto , che il Cri- 
ftianefimo fempre cali , nel culto della Vergine crefce fempre^. 
E perchè ciò , fe non perchè adempiali quella fua gran Profe- 
zia , nell’ atto della quale chi può dubitare , che la Vergine non 
antivedere in ifpirito tutto ciò , che la Chiefa poi dovea fare.» 
per onorarla? Certo è, che gli altri Profeti intendevano appiè* 
no ciò che dicevano , perchè ciò era rivelato loro dagli Ange- 
li , di cui Dio fi valeva ad illuminarli fecondo l’ infegnamento 
di S. Tommafo 22. q. 172. ar. 2. Quanto più dunque il dovet- 
te intender la Vergine , a cui non fù rivelato ciò da alcun’An- 
gelo , che in quell’ atto l’ illuminaffe , ma da chi illumina gli 
Angeli , cioè dal Verbo Iteffo , a lei chiufo nel feno ? Ora frà 
quelli , che previde la Vergine sì avidi di efaltarla , previde^ 
ancor te ? Se ti previde , rallegrati teco fteffo , che n’ hai ragio- 
ne. Tu dirai Beata la Vergine , ed all’incontro la Vergine ti 
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farà Beato . Non temer eh’ ella mai fi lafci da alcun vincere in, 
cortefia . Qui elucidant me , 'vitam aternam habebunt . EccL 24. 3. 

Quia fecit mihi magna , qui potens efl: , 

& Sanctum Nomen eius . 




1 Onfidera , che quelle cofe , le quali per la loro gran* 

■ dezza fono fuperiori all’ umana capacità , difficilmente 
^ fi pofsono fpiegare in particolare : Si fpiegano meglio 
in genere , come fece l’ Apoftolo , dove difse d’ avere udite nel 
fuo ratto da Dio cofe inenarrabili : Audi'vit arcana r verba , quA 
non licet homim loqui . Non ti maravigliale pertanto , fe volen- 
do qui la Vergine rammentare i benefìzj a lei compartiti dal 
filo Signore , non ne fpedficò nè pur’ uno : Solamente difse : Fe- 
di mthi magna qui potens efl . Ma forfè che nel dir così , difse 
poco? A Dio non fi può negare, che fempre non fia piccolo 
quel che fà. E pure ofserva ftupore. Egli fece alla Vergine co- 
fe grandi ; Fecit magna . Che dunque ella più potea dire ad efal- 
tamento de’ benefìzj a lei fatti ? Se poni mente , vedrai , che_* 
Iddio nel ripartire i fuoi doni alle Creature , può efser giufto, 
può efser liberale , e può efser ancor magnifico . E’ giufto nell’ 
ordine della Natura , perchè a tutte le Creature difpenfa doti 
proporzionate alla loro naturalezza ; come al Sole idi rifplende- 
re, all’aria di refrigerare, all’acqua d’ adergere , alla terra di 
germogliare. E’ liberale nell’ordine della Grazia , perchè quivi 
dà più di quello , che porti la condizion naturale delle Crea- 
ture , eh’ egli prende a beneficare , follevandole a flato , cui da 
fe non avevano alcun diritto. E’ magnifico nell’ ordine della^ 
Gloria, perchè quivi dà doni grandi : nè folo grandi, rifpetto 
a chi gli riceve , ma grandi , rifpetto a quel medefimo che gli 
dà , mentre con effi moftra Dio d’ avere per fine di giugnere^ 
fin’ al fommo del poter fuo. E tale appunto è la Gloria del Pa- 
radifo . Odiando Iddio quivi ha dato a qualfifia de’ Beati tutto 
fé ftefso , non ha più che potergli dare: Ego ero merces tua ma- 
gna nimts . Se non che per quanto egli dia fe ftefso a’ Beati , fi 
dà loro per via di vifione fola , d’ adefione , d’ amore , di frui- 
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zione *> non fi dà. per via d’ unione fimile a quella , colla quale 
fi è dato a Crifto ; ond’ è che 1 * Unione Ipoftatica [ la quale in- 
clude un diritto ancor naturale alla Vifione Beatifica ] eccede-» 
fenza fine il ben de’ Beati > e però non folo ella è dono gran- 
de , ma dono maliimo , dono il quale finifce d’ efaurire, per dir 
così , l’ infinità della Potenza Divina . 

Ora quella lòmmità di magnificenza , che Dio dimoftrò con 
Crifto , fa tu ragione , che dimoftrafse a proporzione con Ma- 
ria : perchè ficcome non poteva egli fare che Crifto fofse mag- 
giore in genere di Figliuolo, così non poteva fare che Maria.» 
fofse maggiore in genere di Madre . Crifto fù il Sommo in ge- 
nere di Figliuolo , perchè fù Figliuolo naturale di Dio , e Ma- 
ria fù la Somma in genere di Madre , perchè fù Madre natu- 
rale di Dio. E pofto ciò non pare a te che potefse ella dire 
con verità » Fecit mtht magna , qui totem ejl ? Si moftrò Dio 
colla Vergine non fol ghifto , non folo liberale , ma ancora co- 
sì magnifico , che arrivò a coftituirla in quell’ ordine ftefso , 
dov’ era Crifto j ordine fopra cui non trovavafi dove alzarla . 
Penfando dunque a Maria , non ti divifare giammai di penfare 
ad una Creatura fimile all’ altre } perchè quantunque ella fia 
pura Creatura , è da fe fola maggiore in eccellenza di tutte l’al- 
tre congiunte infieme ; ond’ è che all’ altre dedit bensì magncL . , 
qui potens eft , ma alla Vergine Fecit magna } perchè a coftituire 
tal Madre , bifognò fare un’ ordine al tutto nuovo , impercetti- 
bile fino alle menti degli Angeli , qual fù quel dell’ Incarnazio- 
ne: Fece ego facto nova, eh* nane orientar. If. 43. 19. tantoché 
come agli Angeli non era fiato mai percettibile un tal Figliuo- 
lo , così non era nè anche fiata mai percettibile una tal Madre: 
Tanta eft gerfettio Vtrgtnts , ut foli Deo cognofcenda referve t ur , di fi- 
fe S. Bernardino . E tu pretendi di poter fottometterla al tuo 
penfiero? fino che non arrivi a conofcere la grandezza della Po- 
tenza Divina , non puoi conofcere quanta fia la grandezza di 
Maria Vergine . 

2 Confiderà, che ficcome proprie del Magnifico fono le cofe 
grandi , così fono le fpefe , fenza cui le cofe grandi non fi pof- 
fono porre in opera . Tanto infegnò S. Tommafo 22. qu. 134. 
art. 3.» ond’ è, che la Magnificenza è virtù fpeciale de’ ricchi , 
potendo il povero aver sì bene di magnifico l’ animo , ma non 
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l’ atto . Chi può dire però quanto grandi mai fofTero quei tefo- 
ri, che Dio versò nell’ Anima della Vergine, affine di moftrar- 
fì magnifico verfo di efla , e magnifico a difmifura ? Diffi a difmi- 
fura ; perchè la mifura della magnificenza a lei dimoftrata , ecco 
qual fù : fu la Potenza Divina , e la Santità . Ma chi non sà , 
che quelle non hanno termine ? Fecit mthi magna , qui fotens eft ì 
ecco la prima mifura : Et SanBum Nomea eitn r ecco la feconda, 
mentre tanto fù dire,' Et SanBum Nomea eiut , quanto dire, fe- 
condo un confueto Ebraifmo , Et qui SanBus eft . 

Già fù confederato di fopra , come a due capi riduconfi le 
grandezze sì prodigiofe di Maria Vergine: All’ eflère fiata eletta 
alla dignità di Madre di Dio, e all’ aver’ ella corrifpofto poi de- 
gnamente a tal’ elezione. L’elezione fi debbe tutta al decreto 
predeftinativo , che fece Iddio della Vergine a tale fiato > la cor- 
rifpondenza all’ efecutivo . Però in ordine al predeftinativo diffe 
la Vergine, Fecit mìcht magna , qui fotens efl , ed in ordine all’ 
efecutivo , Fecit mtbi magna , qui SanBus efl . , 

Il dare una Madre a Dio, fù difegno di tanta fublimità, che 
a divifarlo fi può dire, come fi accennava poc’anzi, che l'On- 
nipotente giungeffe all’ultimo sforzo del fuo potere > potendo 
bensì egli far fubito un Firmamento più ripieno di Stelle , che 
non è quello , il quale ora noi vagheggiamo , un Olimpo più 
fublime, un’Oceano più fterminato , una Terra più ferrile di 
Metalli , d’ Alberi , d’ Animali $ ma non potendo fare una Ma- 
dre maggiore di quella , la quale abbia un Dio per figliuolo . 
Affine che quella potefTe crefcere in dignità , converrebbe che 
in dignità potefTe crefcere ancora rifletto Dio. Fino però, che 
non ritrovali un Dio maggiore di quello, ch’ella racchiufe nel- 
le fue Vifcere, nè anche ritroverafli una maggior Madre . Quan- 
to bene dunque ella difse in ordine a ciò , Fecit mthi magna , 
qui fotens eft , perchè in ciò la potenza di Padre ebbe il primo 
luogo a moftrare quanto ella vaglia , non 1’ ebbe la Santità . 

Al far poi che la Vergine riufcifle degna Madre di Dio , vi 
ha voluto tanto capitale di grazia , che in tutto il lavoro in- 
fieme degli altri Santi non c’è fiata impiegata sì ricca fomma. 
Inter Matrem Dei , & Servos Dei infinitnm efl dtflrimen , difse 
S. Giovanni Damafceno or. i. de dorm. Deif. E però fe tanta è 
Hata la Santità conferita a’ Servi di Dio , qual dovrà efsere la_. 
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conferita alla Madre? dovctt’ efser tale , che lotto Pio non fc 
ne pofsa intendere la maggiore , fecondo- la decifione di S. An- 
fclrao : Qua nequcat tnator intefligf fui/ Deo ( de exce/l. Virgin. ) 
Le più onorevoli fpefe , fe fi crede 4I Eilofofo ^ fono quelle , 
che fi fanno in ordine a’ Sagrificj : Homrabtles fnmptus funt ma- 
ximi , qui perttnent ad Sacrtficia ( eth. c. 2. ) e però intorno a_. 
quelle il Magnifico più s’ impiega fenza timore di poter inai da- 
re in eccello (S. Th. 22. qu. 134. ar. 2. ad 2.) Se dalla Vergi- 
ne dovea pertanto ufcirc quella gran Vittima , che dopo tanti 
Secoli fi farebbe fagrificata alla riparazion del Genere umano , 
quali fpefe non erano convenevoli a sì gran fine ? Sai le ric- 
chezze , che furono impiegate nel Tempio di Saiamone , benché 
iq elfo fi dovefièro a, Dio, fegrificare non più che Montoni , e 
Manzi . Da ciò argomenta le ricchezze impiegate in un Tempio 
tanto migliore , qual fìj la Vergine , nel cui feno principiò il 
Sagrificio , che di fe fece il Verbo all’ Eterno Padre, e nelle.» 
cui braccia finilfi a piè della Croce . Quanto bene , dunque , 
ditte ella in ordine a ciò , . Fecit mtbi magna , qui SauBus ejl y 
giacché ebbe in ciò le prime parti. E tale fù la ragione , per 
cui la Vergine non difse propriamente qui Sanftus ejl , ma qui 
Sanili nomen babct , per dinotare eh’ ella alludeva a quella Per- 
fona della Santiflima Trinità , la quale porta il nome di Santa. 

Ed ecco in qual modo s’è dimoftrato Dio magnifico nella^ 
Vergine , Fecit magna , perchè fe la Magnificenza confitte in di- 
fegnare cofe di fpefa grande , principalmente ad onor Divino , 
ed in efeguirle mira tu , fe Dio ne’due decreti anzi detti , a fa- 
vor, della Vergine apparve tale. Che retta, dunque, fe non efie 
non potendo tu concepire sì gran ricchezze a lei conferite, al-, 
meno te ne compiaccia, con fupphcarla che voglia follevar la 
tua Povertà ? .. -j • V'.V: c ; :i 

3 Confiderà come la Vergine potea dire , che Dio non' fo- 
lo avefiè fatte a lei cofe grandi in prò del Genere umano , ma 
che l’ avefse fatte per mezzo di lei medefima , mentre al imite- 
rò dell’ Incarnazione eli’ avea concorfo tanto eminentemente , , 
quanto fi è per noi dichiarato . Contuttociò troppo eli’ era ni- 
mica d’ ogni fuo vanto . Però in vece di dire Quia ferit per me 
magna , qui potenr ejl , volle dire più tolto, quia fecit mtht , ram- 
memorando più volentieri quello che eli’ avea ricevuto da Dio, 
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che quello , che gli avea dato in veftirlo d’ umana Carne. 

Vero è , che ella anche mofsa dallo Spirito Santo parlò così, 
affine che s’ intendefse come il Miftero dell’ Incarnazione , per 
altro tanto ineffabile , non era flato {blamente operato per mez- 
zo di lei medefima , ma operato di modo ancora più fpeciale_. 
in grazia di lei. Giuftamente dunque difse in prima la Vergi- 
ne fecit mihi , perchè dal Verbo non fù ella una Madre forti- 
ta a calò, ma eletta fra mille , e mille, ch’egli averebbe egual- 
mente potuto eleggere , e non curò . Noi non polliamo elegger- 
ci quella Madre , che noi vorremmo . Il Verbo le la potè pièna- 
mente eleggere , e fe l’ elette . E pollo ciò , non potea dire la^ 
Vergine fecit mtbi , mentre l’onore di divenire in Terra Madre 
di Dio , fù fatto a lei non ad altro titolo , che a titolo di fpe- 
ciale benevolenza alla fua perfona ? 

Secondariamente potè dire la Vergine fecìt mìbi , perchè quan- 
tunque il Verbo calaflè in Terra a prò , lenza dubbio , di tutto 
il Genere umano , contuttociò vi calò più per lei fola , che per 
quanti inlìeme potelTero ritrovarfi da lei dittimi : tanto che San- 
to Idelfonfo non temè dire : Virgo Mater Dei folum opus Incar~ 
nationis Dei mei : non perchè Maria fofse l’ Opera fola nell’ in- 
tenzione di tanto Artefice , ma fola nell’ Eminenza . Nè fenza^ 
ragione eli’ è Hata poi intitolata Primogenita Redemptoris , men- 
tre il Verbo più venne a ricomperare lei fola , com’ un’ altra., 
volta olTervom, che gli altri tutti . 

In terzo luogo potè dire la Vergine fecit mibi , perchè all* 
ìftanze di lei il Verbo accelerò quell’incarnazione, che per al- 
tro il Genere umano andava viepiù fempre demeritando con 
tante colpe. ■ 

Che fe la Vergine in sì alti modi lì vide privilegiata frà il 
ruolo dell’ altre femmine, qual maraviglia fi è, ch’ella per gra- 
titudine prorompefse in quelle parole Fecit mtbi magna , qui po- 
tem eji , & Sanìlum Nome n eius , non richiedendo Dio da noi 
niente mai con più giufto titolo, che la confeffion delle grazie, 
ch’egli ci ha fatte , maffimamentc quando nel farcele è flato non 
folo liberale, ma ancor magnifico. La liberalità fi può contrac- 
cambiare ancora da un Povero ; Non così la Magnificenza ; e la 
ragion’ è, perchè ancora un Povero può cfser liberale in rimu- 
nerare , quando egli , fe non dà quello che dovrebbe , dà quel 
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che può . Ma non può efser magnifico fe non tino , che dia di 
molto, non Colo relativamente, ma ancora aflolutamente ; dal 
che ne fegue , che alla Magnificenza fpecialmente Divina non., 
fi può corrifpondere da veruno con altro più , che con efaltar* 
la , come qui fece la Vergine . E tu fe vuoi fare 
alla Vergine cofa grata, ecco in che devi 
impiegarti : m ringraziare l'AlnlIì- 
mo delle grazie a lei 
conferite : 

tanto più che quelle , quantunque folle* 
ro date a lei , come lei , con tu t- 
tociò perchè le furono 
date in cosi 
gran 

copia , fe non perchè 
da lei derivaf- 
fero ancor 
in te? 
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Et mifericordia eros à progenie in progenies' 
f" - • ’ timentibus eum ; - . • 
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Onfidera come appunto ad aflìcurarti di quanto or’ or 
fi dicea ( cioè, che le grazie fatte alla Vergine , quan- 

tunque fodero fitte a lei} come lei, contuttociò le 

furono fatte in così gran copia , perchè da lei derivaflero anco- 
ra in te ) non fi tolto ebbe ella detto , Fecit mthi magna , qui 
potens efl , che foggiunfe immediatamente, Et mifertcordta eius à 
progeme in progenie! timentibus eum . E di verità , che è ciò , che 
fà diffidarti d’avere a partecipare di tali grazie? Non è la tua 
miferabile condizione? Però dunque vuole la Vergine, che frà 
l’ innumerabili doti , che Dio pofliede , ordinate a beneficarti , 
tu fidi gli occhi nella Mifericordia , più tolto che in qualun- 
que altra. Poteva ella dire: Clementia eius à progenie in progenie! 

timentibus eum , ò veramente dire , Bonitas eius , Benevolentuu 
eius ì Liberalità s eius. E ciò dicendo avrebbe ella detto bene in or- 
dine ancora a te, ma non a baftanza . La Clemenza non altro ha 
per fuo fine , che giudicar delle colpe più mitemente , e mode- 
rarne le pene . La Bontà và maggiore ufata co’ buoni . La Bene- 
volenza và maggiore dimoltrata «/Benemeriti . La Liberalità ama 
di donare abbondevolmente, ma non a chi non ha merito di ri- 
cevere. E perà da tali Virtù , benché ordinate a pubblico benefì- 
zio , non pottòno fperare egualmente tutti > ma dalla Mifericordia 
chi farà che non pottà fperare al pari ? Più tofto dove la miferia è 
maggiore, quivi ha la Mifericordia il fuo campo da trionfare. E 
però come non ti conforta vivamente la Vergine in accertarti , che 
Mifericordia eius à progenie in progenie s timentibus eum ? Se la Mi- 
fertcordia Divina và di Generazione in Generazione , felice annun- 
zio. Dunque è continua , dunque è grandiffima , dunque è genera- 
liffima , non fi potendo in altra forma avverare , ch’ella feorrefle 
più d’ ogni Fiume reale con tanto d’ indeficienza full’ LIniverfo , 
fc mai vi fuffero argini , eh’ ella non abbattette colla fua^ 
potta j ò fe mai vi foflero abiflì , che ella non allagaflb colla fua 
piena . 
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Vero è, che per Mifericordia Divina fù intefa qui dalla Vergine 
fpecialmente l’Incarnazione operata nel fe no di lei . Quella , ficco- 
me di fua natura fù un benefizio imponìbile a meritarfi mai da 
veruno condegnamente , così fù la Mifericordia più perfetta , e più 
pura , che Dio poteflè ufare al Genere umano ; ond’ è , che fotto un 
tal nome ella veniva anticamente adombrata più voIentieri } che fot- 
to di qualunque altro. Quell’era la Mifericordia da Dio promefsa 
a quei primi Padri , quella la defiderata da loro per tanti Secoli , 
quella la chieda , quelta la celebrata , quella la tenuta da loro con- 
tinuamente dinanzi agli occhi , qual Cinofura unica di Salute. Mi - 
fericordta tua ante oculos meot eÙ : da che nella fede di quella unica- 
mente potevafi confidare di trovar porto. Quella Mifericordia pe- 
rò , che nel fen della Vergine ebbe la fonte , dovea trafeorrere, fe- 
condo il detto di lei , da una progenie , ad un’ altra con ampj rivi , 
perchè quantunque fofse ella Hata promefsa alla fola Nazione Giu- 
dea , contuttociò dovea dalla Giudea trapafsare alla Nazione Gen- 
tile , Nazione oppolìa , quafi Nilo imponìbile a rattenerfi nelle fue 
fponde . E tu puoi dire di non vedere gli effetti di quella Miferi- 
cordia , ogni dì più diffufa a prò d’ogni Popolo ? Mifericordia Da- 
mmi piena efl terra . Mira a qual fegno ell’è giunta . Non v’ è mife- 
rabile che in virtù d’ elfa non fi polla alzare a una fomma felicità . 
Sia peccatore , il più perduto , il più perfido che fi trovi : Sol eh’ 
egli voglia, può anch’egli fubito divenire un gran Santo. 

i Confiderà quanto giuftamente la Vergine promettefse la dif- 
fùfione di tanta Mifericordia pur’ ora detta , mentr’ella ne fu Ma- 
dre: Mater Mifericordia. Si dice forfè , ch’ella fia fiata Madre della 
Potenza Divina , Madre della Sapienza , Madre della Santità , Ma- 
dre della Giufiizia? Nò certamente. E la ragion’è , perchè nel ve- 
ftire il Verbo d’ umana Carne , non gli diede ella punto , ò di 
Potenza, ò di Sapienza, ò di Santità, ò di Giufiizia, ch’egli già 
da fe folo non pofsedefse; ma gli diè molto bensì di Mifericordia. 
Tu fai, che la Mifericordia, fecondo l’ mfegnamento di S. Tom- 
mafo, contien due doti. L’una è l’attriftarfi delle miferie altrui 
come fe fofsero proprie; l’altra è il foccorrerle. Ora a foccorrer- 
le non aveva Dio neceffità mai di prender Carne umana, mentre 
già tanto prima che la prendefse, fi potea dire, non aver’ egli fatt’ 
altro, che fomminiftrare continui foccorfi all'Uomo ne’fuoi difafiri. 
Ne avea neceflìtà folo affine di rattrifiarfene . E perchè a tanto 

Sz an- • 


Digitized by Google 



34 ° 

ancora egli volea giungere per* eccelso di Cariai , però noitpngo 
finalmente d’efser loloDio, fi fece ancor’Uomo , ed Uomo nul!,a 
differente dagli altri in ogni penalità , che non dica colpa : Debuti 
per omnta frutrtbns aJJ'tmtlart , ut miferteors fierct . Heb. 2 . r). Se pei 
rò la Vergine fù ,che diede a Dio quella Mifericordia sì nuova 
in lui , qual maraviglia fi è , che la pofsa promettere con franchez- 
za a qualunque gente? Ne difpone come di cofa , dirò così, poi 
co men che fua. E così tu vedi, ch’ella n’è fatta l’Arbitrauni- 
Verfale : tanto che ad ottenerla vai più ella fola , che non vai tutto 
ilreflo del Paradifo congiunto infiemc. ' • i jn tur 

Se non che , fà d’uopo ofservare , che il benefìzio dell’ Incarna- 
zione [ da cui proviene in Dio tal Mifericordia ] quantunque flendaft 
a tutti nella fufficienza , non però flendefi a tutu nell’ efficacia . E la.» 
ragion’è , perchè l’efficacia dipende dall’accettazion ,che fi fàccia del 
benefìzio , ò che non fi faccia . Che giova che a difsetar tutta la Città 
fia badante quel Fiume , il qual corre in efsa , fe i Cittadini non tutti 
vogliono incurvarli ad attingerne con pazienza? L’acqua di natura 
fua tanto corre in prò di coloro che ne vogliono bere , quanto in prò 
di coloro , che non ne vogliono. Se però con un Fiume a lato v’è tutt 
tavia chi fi venga a morir di fete, chi v’ha la colpa ? Altrettanto è nel 
cafo noftro . Quindi è , che la Vergine non fù contenta di dite Mtfe 
ricor di a eins à progenie in progenie: , ma vi aggiunfe timentibus eum , afa 
fine di farci intendere , che il benefìzio non dalli a chi non lo cura. 
Che vuol dire timentibus eum ? vuol dire colenttbus , vuol dire adoran- 
tibus , vuol dire amanttbus , vuol dire renjerenttbus eum. Ogni cagione 
uni verfale ha quello di folenniflimo , che non produce verun’ effetto 
da fe , vuol’ efsere applicata dalla particolare al bifogno proprio . 
E così tu vedi , che il Sole , quantunque abbia calor pofsente ad in- 
cendere fin le Selve , non però ne incende veruna da fe medefimo t 
Vi vuole a mandarle in fiamme lo fpecchio concavo che lo porti 
in effe a percuoterle di riflefso . L’Incarnazione è cagion veray 
ed unica di falute a tutto il Genere umano, non ve n’ha dub- 
bio: ma cagione univerfa’iffima . Chi pertanto non l’applica al 
fuo bifogno , che può ritrarne ? Niun bene affatto . E quegli 
1’ applica, che con viva fede ammirandone il benefizio fe lo fà 
fuo , con quegli atti , che fono proporzionati al bramato' fine . 
Tu non ti dare a credere, che la Mifericordia ufata con tanti, 
a te fia di prò , fe nulla vorrai fare dalla banda ma per en- 



trarne a parte > perché Miferìcordia eius ù progenie in propentet - y 
quanto alla fufficienza , ma ttmenttbut eum quanto all’efficacia.', 
v.g Confiderà, che la difpofizione più giulia a confeguire mr- 
ferictìrdia da Dio , par di ragione che la lo fperare in elfo -j 
conforme a quello : Fiat mtfericordta tua Domine fuper noi , quem- 
edmodum [percrvimui tn te . Pf. g 2. 2 2. E pure la Vergine ino- 
ltrò che fofle il temerlo : Miferìcordia etus a progenie in proge- 
nie! timentibui eum. Perchè non dire iperantibui tn exm y più che 
ttmentibus ? Il timore fembra che ci difanimi dall’ afpirare ad 
un bene, maffimamente non meritato, qual’ è la Mifericordia y 
non fembra che ci conforti : là dove la fperanza però c’ è da- 
ta, perchè full’ ale d’ efaci folleviamo a quello ancora, che^ 
eccede la viltà noltra; SI. Ma quello è il maravigliofo ; Che_* 
fempre più fpera in Dio chi lo teme più. Però dicea l’Ecclefi- 
atheo : Qui timetii Domtnum , operate in illvm . Eccl. 2. 9. , : per- 
chè il fondamento dello fperare nel Signore , è il temerlo.* Chi 
non Io teme , lo fprezza facilmente , lo difonora , ò almanco 
non è follecito di piacergli. E come dunque vuoi tu che con- 
fidi in. lui? Confida in lui chi Io teme , perchè il timore Di- 
Vino è quello , che ci fà crefcere fempre in grazia y e quanto 
più ciafcun di noi crefce in grazia , tanto più fi dilata ancho 
in confidanza . S. Bernardo lo dice chiaro: Quantum tn gratin 
crefcis , tantum , & in fiducia dilatar is . Serm. 3. in Cant. Oh 
quanto dunque s’ inganna chi crede , che 1’ andar per via di 
timore , ancora incelante pregiudichi alla fperanza ! Tutto il 
contrario . Balta che tu tema Dio > perchè altro è temer quei 
gaftighi , eh’ egli può darti , conforme fanno fere anche i Pec- 
catori , altro è temer lui . Il temer folo i gaftighi , che Dio 
può darci , ‘ non dà fiducia , perchè può un tal timore anche^ 
nafcere da amor proprio . Ma il temer Dio la dà fomma j per- 
ché quefto è quel timore riverenziale proprio de’Giufti, il qua- 
le nafeendo dalla fublime eftimaziorte, eh’ elfi hanno della gran- 
dezza Divina , fe ne và a Ilare con efli anche in Paradifo , tan- 
to è perfetto: Timor Domini Santini permanent in f&culxm fecali. 

Pf. r8v; io. Ora quello timore , ficcome più eh’ egli crefce , ci 
fa più graditi a Dio, cosi ci rende parimente più abili ad in- 
vocarlo con viva fede'. Che però tutte le Scritture fon piene 
di promefle felici a chi teme Dio. Beati onnies , qui timent Do- 
■ < l .. mi- 
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intnum . Pf. ti 3. 13. Voluntamin timentiim fe faci et . Pf «144. \g, 
Timenti Domtnum non occurrcnt mala . Eccl. 33. 1. T unenti' Domi-, 
num bene erit in extremis. Ecd. r. 13. Odili Domini ad t smette: 
eum. Ecd. 15. 20. Ma fopra tutto a chi teme Dio vien pro- 
metta rnifericordia , e mifericordia non fugace , non fievole , ma 
collante. Corroboraroit mtfericordiam fuam fuper timentes [e . Pfal. 
ro2. xi. Puoi giudicare però tu , che la Vergine da veruno 
chiedettè molto , quando a promettergli tnifericordia da Dio , 
non altro curò di chiedergli , fe non quello , che lo temette ? 
Mifericordia eius à progenie in progenie s timenttbus eum ? Se avelie 
chiello penitenze ben afpre , Iimofine incettanti , lagrime incon- 
folabili, Salmeggiarnenti focofi di ttnte T ore v . poteva forfè 
tali illanze più d’ uno mancar di cuore » Ma è cofa tanto diffi- 
cile il temer Dio ? Anzi niente è più facile ad un figliuolo ,, 
che temere fuo Padre , al Servo che il fuo Padrone , al fuddi- 
to , che il fuo Prencipe. E però mentre Dio , rifpetto a ciafcun 
di noi è Padre , è Padrone , è" Principe , è tutto ciò , che fi 
può figurare giammai di grande , potremo opporre di non fa- 
per come fare a temerlo? Ah ftrana pervcrfità della mente uma- 
na , che nè pure sà renderfi a verità , che fon sì patenti 5 
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